
A sorpresa, Pier Luigi Bersani si rivol-
ge alla società civile e ai movimenti: in-
dicate voi dei nomi per il Cda Rai e il Pd
li voterà. Una svolta che il segretario
democratico ha compiuto per uscire
dalla prassi delle nomine partitiche an-
che per viale Mazzini, per rompere il
meccanismo della legge Gasparri che
ha sempre detto di non voler perpetua-
re, ma che resta l’unica via per il cam-
bio dei vertici Rai. Ieri Bersani ha invia-
to una lettera a quattro associazioni
che, negli anni censori del berlusconi-
smo, si sono battute per la libertà d’in-
formazione: le donne di “Se non ora
quando”, “Libera”, “Libertà e Giustizia” e
il “Comitato per la libertà e il diritto all’in-
formazione”, chiedendo loro di indicare
dei nomi che il Pd si impegna a votare
in commissione di Vigilanza il 21 giu-
gno.

Con parecchia sorpresa è stata accol-
to la lettera, mittente il leader di via del
Nazareno: «Qualora le Vostre Associa-
zioni ritenessero di indicare due candi-
dature per il Cda noi siamo pronti a so-
stenerle per garantire comunque, nel-
la transizione ad una nuova governan-
ce dell’Azienda, la voce di liberi prota-
gonisti della società civile», ha scritto
Bersani, impegnandosi a “mettere ma-
no alla riforma” nella prossima legisla-
tura.

«Ci ha colto molto di sorpresa, è un
concreto segnale di attenzione verso la
società civile in questo momento dispe-
rato - commenta Sandra Bonsanti, pre-
sidente di “Libertà e Giustizia” a l’Uni-
tà - ora ci consulteremo con le altre as-
sociazioni per scegliere dei nomi comu-
ni con i principi della competenza, so-
prattutto, dell’onestà intellettuale e
della cultura». Concorde anche Rober-
to Natale, presidente Fnsi, del Comita-
to per la Libertà, insieme al segretario
Siddi. Certo il tempo stringe perché lu-
nedì 18 scade il termine per la presenta-
zione dei curricula a Palazzo San Macu-
to. E in Rete c’è chi già lamenta la limi-
tazione a quattro associazioni.

Approva la proposta Antonio Di Pie-
tro, che chiede la pubblicizzazione ma
che voterà così il suo candidato. Il nuo-
vo Cda dovrà comunque rispecchiare
le forze in Vigilanza: tre consiglieri (di
partito) votati dal Pdl, due (dei movi-
menti) per il Pd, uno dell’Idv e uno

dell’Udc, De Laurentiis, già consiglie-
re. Perplessa l’Usigrai, comunque «è
un passo avanti».

La mossa di Bersani, studiata in que-
sti giorni con esponenti del Pd, lo fa
uscire dall’impasse che rischiava di pa-
ralizzare la Rai o di prorogare l’attuale
Cda, per la gioia dei berlusconiani. Si
era rafforzato, infatti, il pressing sul se-
gretario Pd perché abbandonasse la
scelta di non indicare nomi di partito.
Dalla sollecitazione del Quirinale a
quella interna; anche ieri Paolo Genti-
loni ha proposto che fosse Monti a indi-
care dei nomi «di qualità» e il Pd li
avrebbe votati.

I «dissidenti» sono stati informati
della «svolta», ma alle critiche Bersani
ha risposto nella lettera: «Abbiamo vo-
luto esprimere una posizione forte,
rompendo unilateralmente il rito della
lottizzazione. Altro che Aventino!». A
isolarsi è chi «pensa di continuare co-
me niente fosse a distruggere la Rai»,
«umiliata e asservita ai capricci della
destra». Poi, rivolto ai movimenti, scri-
ve: «Ci avete ripetuto “i partiti fuori dal-
la Rai”. Noi oggi lo facciamo davvero».
Certo è anche il primo atto di un più
stretto rapporto con la società civile in
vista delle primarie, e il leader Pd in-
contrerà a Milano il 29 per un’iniziati-
va di Gustavo Zagrebelsky (che non si
candida per il Cda, neppure Bonsanti).

Viale Mazzini per ora è bloccata: l’as-
semblea degli azionisti Rai si è riunita
a vuoto ed è stata aggiornata al 3 lu-
glio. Il giorno dopo la presentazione
dei palinsesti autunnali dalla Sipra agli
investitori, il 18 a Milano e il 20 a Ro-
ma. Con Lorenza Lei, disarcionata,
che farà finta di essere un direttore ge-
nerale in sella. Prematuro, invece, il te-
legramma che sarebbe arrivato a viale
Mazzini dal neo presidente di Confin-
dustria, Sergio Squinzi, con le felicita-
zioni per la nomina a direttore genera-
le di Luigi Gubitosi, indicato da Monti.
E ieri si è riunito il Cda, con l’addio del-
la leghista Giovanna Bianchi Clerici,
appagata dalla fresca nomina come
membro dell’Authority per la Privacy
(la Lega voterà un candidato Pdl).
Adesso c’è chi si toglie un sassolino dal-
la scarpa, come Mauro Mazza, diretto-
re di RaiUno che dà la colpa del calo di
ascolti a Giuliano Ferrara, la cui Radio
Londra è stata voluta dall’ex dg Mauro
Masi e confermato, anche per l’inver-
no prossimo da Lorenza Lei.
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● Bersani: «Siamo pronti a sostenere due
candidature per il Cda indicate dalle associazioni»
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Il Travaglio di Grillo
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● Ma grazie! Quella che Marco
Travaglio ha raccolto da Beppe Grillo
non è una intervista, è un fuoco
d’artificio che resterà nella storia. Di
Casabella, intanto. Perché è stato
sinceramente elegante leggere:
«...Grillo se la ride mentre strimpella...
canticchiando... vagamente jazz, nel
salotto della sua villa bianca con vista
sul mare di Sant’Ilario».
In questo quadro da Mulino Bianco,
ecco animarsi un rassicurante
movimento di corpi e d’affetti: «...Alla
spicciolata per il pranzo, arriva
l’intero Comitato Centrale del
terribile M5S: il fratello maggiore...
pensionato, la moglie... e i figli più
piccoli...».
Il fratello «ha già letto tutti i giornali e
fa la rassegna stampa al volo...», la

moglie «dice che Renzo Piano telefona
in continuazione per sapere come sta
Beppe, ha paura per lui...», i figli,
invece, si dividono sulla «popolarità»
del padre, uno non la sopporta, l’altro
al contrario la accetta di buon grado.
Accade nelle migliori famiglie.
Par che Travaglio sussurri: e voi
avreste paura di un leader che in casa,
muri bianchi e tastiera, interpreta una
vecchia copertina di John Lennon?
Vi inquieta forse un centro di potere in
cui il fratello pensionato del capo fa la
rassegna stampa davanti a un piatto
di pesto?
Nossignore: anzi ci conforta, ci fa
sentire a casa. Di Berlusconi come di
Bossi. Che senso aveva, per questo,
ferirlo con domande urticanti tipo:
«Vedi mai i dibattiti politici in tv?».

Sarebbe «ridicolo» cambiare le rego-
le delle primarie per la leadership
del centrosinistra che, tra l’altro, «an-
cora non sono chiare», afferma il sin-
daco di Firenze Matteo Renzi nella
sua newsletter settimanale. «Ci ser-
ve una politica diversa, certo, fatta
non dai soliti. Ma la politica. Per que-
sto - osserva - ho visto di buon occhio
la decisione di Bersani di indire final-
mente le elezioni primarie per la scel-
ta del candidato del centrosinistra».
E poi insiste: «Francamente troverei
ridicolo cambiare le regole: i criteri
che sono stati pensati nel 2005 per
Prodi, nel 2007 per Veltroni, nel
2009 per Bersani, dovrebbero non
andare più bene oggi? E perchè?».
Dunque, anche se le regole esistenti
«non sono chiare», così come i tempi
almeno «un passo avanti è stato fat-
to», ripete lui, mentre si prepara a
un altro “Big Bang”, ovvero all’as-
semblea che ha convocato per saba-
to 23 giugno al Palazzo dei Congres-
si di Firenze, con mille amministrato-
ri locali provenienti da tutta Italia.

Il sindaco apre poi un nuovo fron-
te, attaccando il Pd sulla scuola:
«Non riesco a capire alcune polemi-
che che il mio partito ha fatto contro
la riforma Profumo. E ho trovato in-
credibile che il Pd, autorizzato non si
sa bene da chi, abbia preso posizione
contro l’idea di destinare almeno
una quota delle risorse a meccani-
smi di incentivazione del merito.
Contesto il principio per cui scuola
pubblica e merito sarebbero inconci-
liabili». A distanza, gli arriva durissi-
ma la replica del Pd Giuseppe Fioro-
ni: Renzi ignora che i provvedimenti
sul merito nella scuola «sono stati av-
viati dal governo Prodi, evitando co-
sì che proseguissero l’iter scolastico
milioni di ragazzi con gravi lacune.
Oppure che le ammissioni alle facol-
tà a numero chiuso non potessero
escludere con furbizie i migliori tra
gli studenti delle superiori. Renzi -
contesta Fioroni - non sa che tutto
questo è già norma che basta attua-
re. Mentre gli interventi del ministro
Profumo, se troverà tempo di appro-
fondire, sono altra cosa». Dello stes-
so tenore anche la replica di France-
sca Puglisi, responsabile scuola del
Pd: «Renzi, non frequentando il suo
partito, non sa come maturano le de-
cisioni prese dal Pd. Ma, come detto
più volte, il Pd non è contro il
“merito”, quanto piuttosto, in tempi
di risorse scarse, contro lo spreco di
30 milioni di euro per masterclass
estive per i bravi e per premiare le
scuole, sin dal primo ciclo, in base al
numero di eccellenze prodotte».
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